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TORNATA DEL 13 MARZO 1 8 51 

(Più di dieci deputati si alzano per domandare la chiu-

sura.) 

IPKESIDEKTE . Essendo domandata la chiusura, Sa met-
terò ai voti. 

BERTI. Domando la parola contro la chiusura. Io farò due 
semplici osservazioni. Dopo le dichiarazioni fatte dal mini-
stro d' istruzione pubbì 'ca, dalle quali pare che esso non possa 
veramente far eseguire la legge del h ot tobre 18&9 in ordine 
alle scuole teologiche provinciali, io proporrei la soppres-
sione della par te della categoria che si r i ferisce ad esse. 

PRESIDENTE. Mi scusi, ma ella non parla contro la chiu-
sura. .. 

BERTI, Parlo contro la chiusura ; l 'art icolo SS della legge 
li  ot tobre 1843 è così concepito : 

« Niuna podestà, oltre quel le specificate nella presente 
legge, avrà dir i t to d' ingerirsi nella disciplina delle scuo le, 
nel regolamento degli studi, nella collazione dei gradi, nella 
scelta od approvazione dei professori e membri delle facoltà 
universi tar ie, dei professori, maestri e direttori di spirito 
delle scuole dipendenti dal Ministero di pubblica istruzione, 
e conseguentemente cesseranno tut te le autor i tàsinora eserci -
tate in dipendenza de lle le ggi, regolamenti ed usi in addietro 
vigenti in ordine alia pubblica istruzione che non sono com-
prese nella predente legge. » 

Ora, se il Ministero dichiara di far eseguire p ienamente 
quest'art icolo in ordine alle scuole teologiche provinciali, io 
voto per la conservazione di queste scuole ', ma se esso la-
sciasse intendere di non poterlo far applicare p ienamente, 
allora insisto per la soppressione di quella par te delia cate-
goria che si r i ferisce ad esse. 

»RES IDEN T E . La parola è al ministro d' istruzione pub-
blica, 

«KUJL , ministro d'istruzione pubblica. Mi pare di avere 
già esposto i miei pensieri su questo proposito. Se si ponga 
una questione in astratto su quel lo che il Governo intenda di 
fare, io r isponderò che il Governo farà ogni soa opera, per-
chè la legge sia r ispettata. Questo è il suo dir i t to e il suo do-
vere. Ma altro è la quest ione in astrat to, altro è l 'attuazione 
sua prat ica, accompagnata dagli ostacoli e dalle difficolt à che 
inevitabi lmente l 'accompagnano. La Camera sa come sia dif -
ficile ¿i ot tenere la perfet ta esecuzione di codeste leggi. Per 
riuscirvi bisogna che il Governo viva in lotte cont inue, le 
quali consumano il suo tempo e usano con poco f ru t to le sue 
forze. (Bisbiglio) Ne si dica che questo sia sintomo di debo-
lezza nel Governo, perchè in tutti i paesi del mondo, organiz-
zati anche più for temente che non sia il Piemonte (nel Bel-
gio, in Francia, in Inghi l terra), queste lotte tra l 'autori tà ci-
vil e e l'ecclesiastica sono pur troppo inevitabil i, sono una con-
seguenza del doppio organismo civil e e rel ig ioso, e non c 'è 
potenza umana che possa impedi r le; bisogna subir le come 
una necessità, alla quale è impossibile sottrarsi. Né io am-
metto però che si induca fin  d 'ora per conseguenza che que-
ste cattedre debbano essere abolite, o che debba cessare verso 
quelle ogni soccorso dello Stato. Dico solamente che questa 
questione è troppo grave per essere qui all 'occasione del b i-
lancio discussa e decisa; dico che trat tandosi di mutare cosi 
sostanzialmente l 'organismo del l ' insegnamento, non si può a 
meno di farne una proposta di ret ta, onde non questa Camera 
sola, ma tutti i poteri dello Stato prendano parte nel modo e 
colia misura che a ciascuno d'essi s' appart iene. (Bravo ! 
bravo ! dal centro) 

PRESIDENTE. La chiusura essendo stata domandata, la 
metto ai voti. 

(La Camera approva.) 

BERTI. Propongo che la categoria 20' venga r idotta di 
l ir e 23,840. 

PRESIDENTE. Domando se questa proposta sia appog-
giata. 

(È appoggiata ) 

BERTI. Siccome la proposta ha una certa importanza , 
l 'ora essendo tarda, io pregherei la Camera di r imandarne a 
domani la discussione. 

Foci a destra. Noi no! Ai voti ! 

PRESIDENTE. La sua proposta è una conseguenza della 
discussione che ha avuto luogo finora, perciò la credo già ab-
bastanza svi luppata. 

ÀS PRONI. Domando la parola. 

PRESIDENTE, , Non posso dare a lei la parola, perchè 
prima l'ha il signor Bert i. 

BERTI. Sarò brevissimo. Accennerò solo alcuni esempi 
che giustificano la mia proposta. In Acqui si è nominato un 
professore di teologia ; il vescovo si è opposto a tale nomina. 

Varie voci. Ciò è già stato detto. 
BERTI. Ed ora quella scuola è chiusa; lo stesso è avve-

nuto in San Giovanni di Moriana ; per conseguenza io doman-
derei che si stabilisca che ogni qualvolta un vescovo non ac-
cetta un professore designato dal Governo, la scuola si intenda 
chiusa. 

GIOII , ministro dell'istruzione pubblica. Tale determi-
nazione ebbe già .luogo per Acqui e San Giovanni di Moriana, 
e questi sono appunto quei due stipendi cui accenna la re la-
zione sul bilancio. 

ss MÌO. Domando la parola. 

JL SPRONI. Domando la parola. 
Foci a destra e al centro. Ai voti ! ai vot i! 

PRESIDENTE. Non posso accordar la parola ad alcuno, 
perchè si r ient rerebbe nuovamente nella discussione che è 
stata chiusa. 

s u i i i s. Domando ìa parola. 
Foci a destra. Ai voti ! ai vot i! 
PRESIDENTE II  deputato Sulis vuol fare qualche pro-

posizione? 

feuiiis. Sì cer to; io faccio la proposizione che si d isat-
tenda la proposta Berti e si mantenga la categoria. S ignor i, 
grande, ampia, gravissima questione è codesta che ora ab-
biamo fra mani. 

Badiamo at tentamente alle fu tu re conseguenze che ne de-
r iveranno dalla accettazione della proposta Bert i. Per essa 
crescerà di potenza la sì giustamente temuta clericale in-
fluenza; giacché tolte le attuali cat tedre teologiche provin-
ciali dal Governo mantenute voi vedrete i vescovi far a gara 
nel l 'estendere l 'autor i tà di quel le al tre nei loro seminar i. 

Loccbè se sia di grande pericolo, tut ti vedranno sol che 
pensino non ridursi no la teologia al l ' insegnamento dogma-
tico, ma sì ampliarsi alle più gelose disquisizioni delle scienze 
sociali; e ben l 'esperienza ci dee addot t r inare del come i teo-
logi abbiano osato e abbian saputo col loro teologico compasso 
misurare i confini delle civil i discipline. Nostro ufficio, si-
gnori, dee essere eccitare il Governo ad usare del l 'autor i tà 
che ora ha di sorvegliare l ' insegnamento teologico, affinchè 
e non proceda ol t re i limiti - di sua indole, e nel percorrer li 
non faccia abaso dei giovanili intel lett i. 

Però il volersi ora da noi,s iccomesuona la proposta Bert i, 
annichi lare la governativa ingerenza su tal par te di pubblico 
insegnamento, è tanto e sì grave danno, che il paese ne do-
vrà patire assai, perchè, giovi il r ipeter lo, ciò equivale a to-
gliere quei r ipari che, deboli sì, ma pur profittevoli sono a 
tener in qualche soggeiione le audacie di quella parte del 


